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Norme concernenti la ricognizione, il rilevamento e la 
catalogazione del patrimonio archeologico, storico, 

artistico, paesistico e librario 

ONOREVOLI SENATORI. — Tra i problemi 
che si presentano nel quadro dei compiti 
istituzionali dello Stato nei confronti dei 
beni culturali, quello relativo alla cataloga
zione di tali beni è unanimemente conside
rato di preminente importanza ai tini di ogni 
ulteriore attività di tutela e di valorizza
zione. 

La esigenza di una sollecita ed organica 
soluzione di questo problema è stata non 
solo costantemente avvertita dal (Ministero 
della pubblica istruzione, ma è stata anche 
più volte reclamata dagli enti e dalle orga
nizzazioni culturali più qualificate, dalla 
Commissione parlamentare di indagine, pre

sieduta dall'onorevole Franceschini, e, anche 
recentemente, da membri del Parlamento. 

La medesima esigenza è peraltro sostenu
ta anche sul piano internazionale, come si 
è più volte constatato durante lo svolgimen
to dell'azione condotta dall'UNESCO nel 
campo della protezione dei beni culturali. 
In varie occasioni, e da parte di diversi Stati, 
è stato affermato il principio che premessa 
indispensabile ad ogni concreta iniziativa 
internazionale in questo campo sia una 
esatta nozione della consistenza del patri
monio culturale da proteggere. E ciò in 
particolare nei Paesi nei quali tale patri
monio è più ricco e quindi il problema della 
sua conoscenza più complesso. 
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Coerentemente con tali suggerimenti la 
ricordata organizzazione internazionale, nel 
caso particolare di Venezia, il cui straordi
nario patrimonio culturale è vieppiù minac
ciato da gravissime cause di deterioramen
to, ha iniziato la propria collaborazione agli 
sforzi del Governo italiano per prevenire 
l'aggravarsi di tale stato di cose, favorendo 
con tutti i mezzi a sua disposizione la sche
datura dei monumenti e delle opere d'arte 
veneziane, lavoro che già sii sta eseguendo 
sotto la vigilanza delle competenti Soprin
tendenze ai monumenti e alle gallerie. 

In Italia la catalogazione dei beni cultu
rali ha avuto inizio molti decenni or sono 
ed è stata condotta, a seconda della natura 
dei beni stessi, degli scopi della loro elen
cazione e dei tempi di esecuzione, con cri
teri piuttosto diversi: ora puramente enu
merativi, ora rigorosamente scientifici. 

Anche al presente tale attività prosegue 
con fondi appositamente previsti nel bilan
cio del Ministero della pubblica istruzione 
al capitolo 2536, per quanto attiene al pa
trimonio artistico e storico, mentre ben 
poco si è potuto realizzare sia per ciò che 
riguarda il patrimonio bibliografico, specie 
se di proprietà degli enti e dei privati, e sia 
anche per ciò che riguarda altre categorie 
di beni culturali sulle quali una più aggior
nata visione storico-critica e amministrativa 
impone ora di esercitare i compiti di tutela, 
a partire appunto da quello della cataloga
zione. 

Tra queste categorie, urgenza massima 
diazione da parte dello Stato presenta quel
la che è costituita dai « centri storiai », con
siderati ciascuno come un complesso uni
tario e ben definito. 

Come è noto, infatti, il problema della tu
tela dei centri storici, di quei centri abitati 
cioè che, per la loro struttura, la loro ric
chezza di monumenti archeologici e dì opere 
d'arte e di architettura, e con il loro pas
sato, costituiscono altrettanti preziosissimi 
documenti della storia -della civiltà, si è po
sto e si pone tuttora con una pressione sem
pre crescente da quando, con il rapido evol
versi delle condizioni di vita delle popola
zioni, le loro caratteristiche formali e sto

riche vengono a contrasto con le esigenze 
pratiche delle popolazioni stesse. 

La inadeguatezza dei vecchi tessuti urbani 
a un traffico veicolare sempre più intenso, 
la non rispondenza delle vecchie costruzioni 
ai modi di vita odierni sono fatti notissimi 
e inoppugnabili che, tuttavia, lungi dal giu
stificare il sorgere e il diffondersi di idee 
tendenti, in nome di una male intesa mo
dernità di vedute, a distruggere o almeno 
alterare profondamente complessi ricchi di 
arte e di storia, debbono spingere a ricer
care il modo di inserire codesti complessi 
nel quadro delle attività della nostra epo
ca, mettendoli in valore ed attribuendo loro 
funzioni e finalità consone alla loro natura. 

L'urbanistica più recente e illuminata ha 
già scartato i metodi in uso nell'Ottocento 
e fino alla metà del secolo presente, ohe 
consistevano in massicci interventi nel vivo 
dell'antico tessuto delle città, ed ha così 
allontanato da queste i pericoli di più gravi 
devastazioni promosse proprio dai pubblici 
poteri, ai quali incomberebbe il dovere di 
conservare il volto e il carattere dei centri 
storici. 

Peraltro, il problema della tutela permane 
per quanto riguarda i pericoli di malcaute 
trasformazioni di singoli edifici, soprattutto 
quelli di architettura minore, difficile a pro
teggere per il loro intrinseco valore artistico, 
o i danni di adattamenti a destinazione inop
portuna, o le conseguenze dell'abbandono 
e dell'incuria. 

Un'opera minuta, quasi capillare, di pro
tezione si dimostra sempre più necessaria 
ed urgente, le cui modalità e caratteristiche 
non potranno essere determinate che per 
i singoli casi. 

Ma per avviare una tale opera si rivela 
indispensabile, come per ogni altra catego
ria di beni culturali, una conoscenza appro
fondita della reale consistenza dei nume
rosissimi centri abitati ai quali spetta di 
essere qualificati centri storici e di essere 
oggetto dell'azione di tutela. 

Si tratta di migliaia di abitati, dalle gran
di e grandissime città, protagoniste di vi
cende storiche e politiche di primissimo 
piano, ai villaggi e alle borgate che, pur 
oscuri storicamente ed architettonicamente 
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modesti, costituiscono, per la loro struttura 
urbanistica o per il loro carattere di espres
sione di una particolare civiltà, elementi 
insostituibili della fisionomia del Paese. 

Per tali complessi occorre dunque un 
« censimento dei centri storici italiani », se
condo regole uniformi e precise, il quale 
permetta, entro un tempo breve, la raccolta 
e la diffusione di una specie di corpus di 
essi. 

Si tratterà di un lavoro consistente in 
esplorazioni, indagini e controlli, intesi a 
fornire gli elementi occorrenti per identifi
care i centri storici esistenti, delimitare la 
loro estensione, descriverne il contenuto e 
i caratteri, al fine non soltanto di facili
tarne la protezione e la vitalizzazione, ma 
anche di orientare, nel quadro della piani
ficazione territoriale in corso di formazione, 
le iniziative di competenza di altre ammini
strazioni, centrali e periferiche, ai sensi del
le vigenti leggi urbanistiche. 

In questi ultimi tempi si è dunque ulte
riormente fatta pressante l'urgenza di in
tensificare il'opera intrapresa, sì da accele
rarne la conclusione. Di fronte a tale esi
genza il Ministero della pubblica istruzione 
ha intanto promosso studi per nuove e me
glio adeguate strutture organizzative (come, 
ad esempio, il ricostituito Ufficio del cata
logo presso la Direzione generale delle anti
chità e belle arti) ed ha altresì ottenuto un 
sensibile incremento sui fondi del capitolo 
2536 del proprio bilancio, che infatti, a par
tire dall'esercizio finanziario 1970, ha per 
la prima volta raggiunto un'entità tale da 
consentire, almeno in parte, il soddisfaci
mento delle presenti esigenze. 

Si è peraltro rilevata la necessità che, 
proprio in rapporto alle speciali caratteri
stiche delle differenti categorie di beni cul-
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turali, oltre che per efficiente corrisponden
za alle particolari e varie esigenze delle 
amministrazioni interessate, queste possano 
giovarsi dell'opera di università ed enti cul
turali, nonché della collaborazione di sin
gole persone di riconosciuta competenza 
estranee ali'Amministrazione dello Stato, 
mediante incarichi individuali sotto forma 
di borse di studio per giovani specialisti. 
L'utilità di quest'ultima forma di rapporto 
si rileva facilmente, ove si consideri che 
gli assegnatari delle borse di studio, men
tre assolvono precisi incarichi per conto 
dell'Amministrazione, compiono al tempo 
stesso un tirocinio propedeutico, che sarà 
certamente utile ai giovani che intendono 
partecipare ai concorsi per i immissione nei 
ruoli della carriera direttiva delle soprin
tendenze; ruoli che, com'è ben noto, è sem
pre più difficile coprire con personale ade
guatamente preparato ai delicati compiti di 
tutela, conservazione e studio del patrimo
nio artistico nazionale. 

È stato pertanto predisposto l'unito dise
gno di legge, che, nell'articolo 1, riconosce 
al Ministero della pubblica istruzione — al 
fine della ricognizione, del rilevamento e 
della catalogazione del patrimonio archeo
logico, storico, artistico, paesistico e libra
rio — la facoltà di provvedere, oltre che 
a norma delle vigenti disposizioni, anche 
mediante convenzioni da stipulare con uni
versità ed enti culturali. 

L'articolo 2 prevede inoltre, per le stesse 
finalità di cui all'articolo 1, la possibilità 
di istituire borse di studio, di durata non 
superiore a dodici mesi e di importo men
sile non superiore a lire 150 mila. 

L'articolo 3, infine, indica i capitoli di 
bilancio su cui graveranno le spese conse
guenti all'applicazione del provvedimento. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Al fine di incrementare il rilevamento del 
patrimonio artistico, storico, librario e pae
sistico, nonché la ricognizione e la catalo
gazione di fondi bibliografici speciali, il Mi
nistero della pubblica istruzione ha la fa
coltà di provvedere, oltre che a norma delle 
vigenti disposizioni, anche mediante con
venzioni con università ed enti culturali. 

Art. 2. 

Le convenzioni stipulate ai sensi dell'arti
colo 1 sono approvate dal Ministro della 
pubblica istruzione di concerto con il Mini
stro del tesoro. 

Per le stesse finalità di cui all'articolo 1 
possono anche essere istituite borse di stu
dio, da assegnarsi in base a disposizioni di 
carattere generale, emanate dal Ministro 
della pubblica istruzione di concerto con il 
Ministro del tesoro. Le borse di studio non 
possono avere durata superiore ai dodici 
mesi ed importo mensile superiore a lire 
150 mila. 

Art. 3. 

All'onere di lire 170 milioni annue deri
vante dalla presante legge, per quanto attie
ne al patrimonio artistico, storico e paesi
stico, si farà fronte, nell'esercizio 1971, con 
lo stanziamento del competente capitolo 
n. 2536 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
il detto esercizio e dei corrispondenti capi
toli negli esercizi successivi. 

All'onere di lire 15 milioni annue per la 
catalogazione del patrimonio librario di pro
prietà statale si provvedere, nell'esercizio 
1971, con lo stanziamento del competente 
capitolo n. 2451 dello stato di previsione 
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della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per il detto esercizio e dei corri
spondenti capitoli negli esercizi successivi. 

All'onere di lire 15 milioni annue deri
vante dalla presente legge per la cataloga
zione del materiale librario di pregio di 
proprietà di enti diversi dallo Stato e di 
privati, si farà fronte, nell'esercizio 1971, 
mediante riduzione di un pari importo del
lo stanziamento del capitolo n. 2458 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per il detto eser
cizio e dei corrispondenti capitoli negli eser
cizi successivi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 


